
21POL02A2103 21POL01A2103 FLOWPAGE ZALLCALL 11 23:05:36 03/20/97  

LA POLITICA Venerdì 21 marzo 1997l’Unità3
Giornata di tensione sull’emittenza. Il Cavaliere spara ma alcuni senatori del Polo frenano

Berlusconi: sulle Tv mi ricattano
Treviso, nel Tg1 tornano i pirati
Il padrone di Mediaset: «Vogliono rovinare un’azienda sana per favorire gli amici». Al senato rinviata a martedì la discus-
sione sull’emendamento Maccanico. Il telegiornale della Rete1 interrotto per dieci minuti con un proclama leghista.

Parlamento e dintorni

Addetti stampa
tra modello
canadese
e «ribaltone»

GIORGIO FRASCA POLARA

ROMA. La burrasca sull’emittenza si
è placata. Ma il cielo è rimasto nuvo-
loso. La richiesta di alcuni senatori
del Polo di rinviare l’esame del prov-
vedimento ha per il momento fatto
cessare il susseguirsi delle polemiche
anche se nulla è stato risolto nella
controversiafragovernoePolo.

Il ministro Maccanico tuttavia è
ottimista. Il rinvio, ha detto, potreb-
be essere «un segnale positivo». «Se
l’opposizione chiede di riflettere an-
cora -hadettoilministrodellePoste-
vuoldirechenonsièarroccatasuuna
posizione». E che ci sono, di conse-
guenza,tuttelecondizioniperarriva-
re ad una sdrammatizzazione dello
scontrodiquestigiorni.

Pausa di riflessione, dunque, tanto
piùnecessariadopoleesternazionidi
Silvio Berlusconi che anche ieri ha
deciso di sparare i suoi proiettili a raf-
fica. «Si dà addosso ad una azienda
determinandone scientemente la ro-
vina. Mediaset è sotto cicatto politi-
co. Tanto che se se fa dei talk-show
politicioliaffidiauominidisinistrao
altrimenti non ne fa proprio». Il go-
vero ha quindi aggiunto«vuole rega-
lare frequenzeagliamici,sottraendo-
le a chi le ha valorizzate. Ma quelle
frequenzehannounvalorecommer-
ciale».

Lo sfogo di Berlusconi nel Transa-
tlantico di Montecitorio è stato lun-
go. Il padrone di Mediaset ha conte-

statotutto ilpianodelgoverno.Hari-
cordatoquandoluierapresidentedel
Consiglio e salvò la Sulcis che pure
produceva in perdita mentre oggi
questo governo vuole «determinare
la rovina» di un’azienda cheproduce
lavoro e promozione. Assicura che
non sta difendendo unasua azienda,
anzi protesterebbe anche di più se
questa non fosse sua. Chiede «sim-
metria» fra la Rai e Mediaset e soprat-
tutto insiste su due punti. Lui non
vuole che Rete quattro vada sul satel-
liteprimacheleparabolediricezione
raggiungano un’adeguata diffusio-
ne. E non vuole che la Rete tre della
Rai venga mantenuta via etere to-
gliendo la pubblicità. Tutto questo
rafforzerebbe il servizio pubblico a
scapitodiMediaset.

Ed è duroBerlusconianchesull’ac-
cordo Rai Tmc. «Si tolgono le fre-
quenze-dice -achilehavalorizzatee
si regalanoachi sivuole favorire.Chi
si rende responsabile di un’azione di
questo genere ha un comportamen-
to che si può configurare come un
reatodacodicepenale».

UnosfogoquellodelcapodelPolo-
che il vicepresidente del Consiglio
Veltroni ha trovato «singolare» dal
momento che - ha detto il vicepre-
mier - il Cavaliere «è proprietario di
unaimportanteparteincausa».

Fabio Mussi, presidente dei depu-
tatidellaSinistrademocraticahapar-

lato di «sfoghi emotivi» del capo del
Polo. Vincenzo Vita, sottosegretario
alle Poste, di «polemiche strumenta-
li». Giuseppe Giulietti, deputato del-
la sinistra democratica, ha invitato
Berlusconi a «recuperare il comune
senso del pudore o quantomeno il
sensodellarealtà».

Quel fiume di parole e di insulti
probabilmente è stato considerato
eccessivoanchedaglialtriuominidel
Polo. Il giudizio di An sul provvedi-
mento, per quanto critico, è apparso
di prudente attesa. «Vedremo nei
prossimi giorni» hadetto il presiden-
te di An Gianfranco Fini le cui criti-
chesonodialtrotonorispettoaquel-
lediBerlusconi.«Lamaggioranza-ha
detto - non si è fatta carico della ne-
cessità di garantire un autentico plu-
ralismo e, in particolare, per quanto
riguarda An di garantire il controllo
da parte del ParlamentodellaRai che
è servizio pubblico». «Siamo seri e
chiudiamo unavoltaper tutte la tele-
novela dell’emittenza - ha affermato
Angelo Sanza del Cdu . L’emenda-
mento Maccanico all’articolo tre è la
base,damigliorareperl’elaborazione
diunutileaccordochecrei lepremes-
seperilriordinodell’interosistema».

In poche parole sono in molti nel
Polo a pensare che il compromesso
raggiunto in questi giorni possa esse-
remantenutoo,almassimo.cambia-
tomarginalmente.

Allora perchè Berlusconi ha deciso
di sparare a raffica sul provvedimen-
toper l’emittenza?IlcapodelPoloha
decisodi puntarealtoperchèsperadi
convincere il governo a cambiare i
punti del provvedimento che ritiene
più sfavorevoli aMediasetpurdiarri-
vare entro il 31 maggio, data in cui
scade il decreto legge oggi in vigore
con un disegno di legge sull’emitten-
za.Nonfarlo,enonfarloentroquella
data infatticostringerebbeilgoverno
oafareunanuovaprorogaoarischia-
re l’oscuramento di una rete Media-
set. Due ipotesi che Prodi e Maccani-
co vogliono assolutamente evitare e
che comunque porterebbero ad una
drammatizzazionedellasituazione.

Ieri sera, intanto, a Treviso il Tg1
delle20èstatonuovamente interrot-
to dai pirati leghisti che hanno letto
percircadieciminutiunproclamasi-
mile a quello trasmesso pochi giorni
fa a Venezia. E il presidente federale
della Lega nord Stefano Stefani non
ha perso tempo: «Continuo a vederli
conunacertasimpatia.Speriamoche
imparinoadirevivalaRepubblicaPa-
dana. È un atto eversivo. Ma non li
condanno.».L’interruzioneaudioha
avuto questa volta un raggio limita-
to. L’appello leghista sarebbe stato
ascoltato soltantonellazonadel cen-
trodellacittà.

Ritanna Armeni

BASSANINI PROPONE IL MODELLO CANADESEnei rap-
porti con lastampa.L’altrogiorno,nelcorso diun’audizio-
ne inSenato, il ministrodelle Finanze Vincenzo Visco non
avevavoluto fornire delucidazioni sull’ipotesidel prelievo
forzoso diquote del Tfr. E il suo collega della Funzionepub-
blica,Franco Bassanini, ha spiegato perché: «Siccomeè una
persona seria,Visco condivide l’ideache in unpaese serio i
ministri ed il governo ascoltanotutti, riflettono, esamina-
no collegialmente le scelteda fare, le deliberano e poi le an-
nunciano ai giornalisti».Ed ha ricordato che ci sono paesi,
comeil Canada, doveun ministro che anticipa le decisioni
finanziariedelgovernoviola la legge e devedimettersi.
«Naturalmente -ha aggiuntoBassanini -, siamo lontani da
questomodello...». La cosa più singolare non è la citazione
del modello canadese, machea farla sia proprio Bassanini
che i cronisti considerano da sempre ilmigliorufficio
stampadi se stesso.

LA BICAMERALE E ILPRECEDENTEDI TOGLIATTI. Posso-
no considerarsi fortunati i giornalisti dioggi, e graziatipro-
prioda Massimo D’Alema (considerato il più ostico dei
”colleghi”) per la sua decisione di dare lamassimatraspa-
renza ai lavoridella Bicamerale con ladiretta tv. Assai me-
no fortunati furonoi loro colleghi impegnati nel ‘46a se-
guire l’attivitàdella “commissionedei 75” incaricata di
elaborare il testo-basedella Costituzione. I lavorinonera-
no pubblici, contutto quel che nederivava diequivoci, di
voci, dideformazioni del dibattito. E allora Palmiro To-
gliatti chiese al presidente della commissione,Meuccio
Ruini, la pubblicità delle sedute. I giornalisti naturalmente
caldeggiarono:«Data l’importanzadel lavoro dellacom-
missione, saremmo lietissimi se la proposta fosse accolta».
Non lofu.E allora il segretario del Pci mandò un bigliettoa
«Rocco UnitàUrgente» (Emmanuele Rocco,allora redatto-
re di questo giornale, fu più tardiunodei più bravinotisti
politici della Rai-Tv, sinoa quandonon morì in unassurdo
incidente d’auto). «Nel riferire suidibattiti di oggi dei 75 -
raccomandò Togliatti - dànotiziache la proposta venne la-
sciata caderedal presidente». Il realismo suggerì a Togliatti
di non infierireallorasu Ruini: l’importante era che i 75 la-
vorassero in frettae bene. Con lui ci fu tempoe modo di
chiudere il conto qualche anno dopoquando,da presiden-
te del Senato, Ruini gestì in modo che Togliatti denunciò
assai poco ortodosso i lavori che portarono all’approvazio-
ne della legge-truffa per le elezionidel ‘53.

Il “FAI DATE” DEL PORTAVOCE DELLA CAMERA. Nella
bacheca della sala stampadi Montecitorioè apparsa una
letterina rivolta ai«cari colleghi»da MarcoPaloccigiorna-
lista prima all’”Avvenire”e poial “Sole24 Ore” che ha as-
sunto l’incaricodi Portavoce della Camera. Con apprezza-
bile spirito d’iniziativaPalocciha intanto dato vocealla
propria disponibilitàcomunicando i numeri di telefono
«aiquali potrete rintracciarmi perogni esigenza».Come di-
re che, a differenza di altri suoicolleghi, lui sarà davvero un
portavoce e non unportasilenzio.Ma la vera novità, la rot-
turadi una tradizione secolare, è che Luciano Violante ha
deciso di istituire il ruolo del Portavocee diaffidarne il
compito non adun funzionario parlamentare (cui sinora
era demandato il compito dei rapporti istituzionali con la
stampa)ma adun professionista dell’informazione che sa
qualè la notizia e sa tradurladal linguaggio giuridico-poli-
tichese in concetti comprensibili. Il che togliemolti alibia
quanti dicono che è difficile “produrre” informazione seria
a Montecitorioe preferisconorisolvere lagiornata parla-
mentare nei boatosdel Transatlantico.

TREU E FORMIGONI? PER MEPARI SONO, deve averpen-
sato il dott. Fausto Taverniti, consigliere per l’informazio-
nedel ministrodelLavoro edella Previdenza sociale Tizia-
no Treu. A meno di improbabili omonimie, lo stesso Taver-
niti è diventato infatti il portavoce del presidentedi turno
della Conferenza delleRegioni, il polista Roberto Formigo-
ni, che è anchepresidentedel Cdu.Cosìchequalcuno siè
chiestose sia «politicamente corretto» cheunostrettocol-
laboratoredi un ministro del governo dell’Ulivo lavori
contemporaneamente per quel presidente della regione
lombarda che più dialtri si è scagliato in questi mesi contro
l’esecutivodel centro-sinistra e contro il presidente della
Repubblica.

I sette
punti
del testo

Ecco che cosa prevede il
cosidetto
«maxiemendamento» del
ministro delle Poste e
Telecomunicazioni Antonio
Maccanico, per regolare il
regime radiotelevisivo in
attesa dell’approvazione
della riforma del sistema e
delle norme contro il
monopolio, che è al centro
delle polemiche e dello
scontro politico di questi
giorni.
1)il piano nazionale delle
frequenze sarà messo a
punto dall’Autorità per le
telecomunicazioni, entro la
data del 31 gennaio del
1988;
2) ai privati le nuove
concessioni radiotelevisive
saranno rilasciate entro la
data del 30 aprile del 1998.
Il piano delle frequenze
costituirà la base per il
rilascio delle nuove
concessioni. Queste ultime
avranno una durata di sei
anni;
3) i soggetti già operanti
continueranno a
trasmettere fino alle nuove
concessioni. Comunque
non oltre il 30 aprile del
1998;
4) entro il 30 aprile la Rai
deve presentare
all’Autorità un piano di
ristrutturazione,
prevedendo fra le altre cose
una rete senza pubblicità;
5) l’Autorità - o, se la stessa
non sarà ancora costituita, il
ministero delle Poste e
Telecomunicazioni - rilascia
le autorizzazioni per la
diffusione radiotelevisiva
via satellite, sia in chiaro sia
criptata;
7) il piano nazionale delle
frequenze dovrà riservare
almeno un terzo dei
programmi irradiabili
all’emittenza televisiva
locale.
Per quanto riguarda la
radiofonia in ambito locale
questa riserva sale
complessivamente al
settanta per cento.
Fin qui il testo preparato dal
ministro Maccanico. La
discussione sul
«maxiemendamento» nella
competente commissione
del Senato, prevista
inizialmente per ieri, è
slittata a martedì prossimo
25 marzo.

Il proprietario di Tmc non ha ancora presentato la fidejussione di 213 miliardi

La maggior parte delle società di calcio
dicono sì all’accordo Rai-Cecchi Gori
La Lega incasserà dalla tv pubblica 580 miliardi e 400 milioni per concedere i diritti televisivi sulle partite
fino al 1999. Mediaset intanto ricorre al tribunale fiorentino per l’annullamento di tutti gli atti.

ROMA. La maggioranza delle so-
cietàdellaLegaCalcioprofessioni-
sti èorientataachiudere il conten-
zioso sui diritti televisivi delle par-
tite e a «controfirmare» l’accordo
intervenuto mercoledì sera tra la
Rai e il gruppo di Vittorio Cecchi
Gori, proprietario di Tmc e Tmc2.
Per ora questa è soltanto un’indi-
screzione, perchè ieri i rappresen-
tantidiCecchiGorinonsisonore-
cati in Lega per depositare il testo
dell’intesa extragiudiziale firmata
con l’emittente pubblica. Il depo-
sito avverrà entro martedì, giorno
incuiè fissata l’assembleadellaLe-
ga Calcio. Se le società diranno sì
all’accordo, la Lega incasserà dalla
Rai 580 miliardi e 400 milioni per
concedere i diritti televisivi sulle
partite di calcio fino al 1999. Dal
canto suo, Cecchi Gori non ha de-
positato presso la Lega neppure la
fidejussione di 213 miliardi neces-
sari per entrare in possesso dei di-
ritti. La conseguenza è che la Rai
può già considerarsi assegnataria
di quegli stessi diritti. Ma Cecchi
Gori ha chiesto al tribunale civile
di Firenze di prolungare i tempi

previsti per il deposito della fide-
jussione. Il tribuna si pronuncierà
l’11 aprile. Sempre ieri Mediaset,
davanti allo stesso tribunale fio-
rentino, ha chiesto di annullare
ogni atto stipulato dalla Cecchi
Gori Communication. Richiesta
dichiarata inammissibile, perchè
presentata in un’udienza straordi-
naria.

Sul recupero dei diritti televisivi
e la parziale suddivisione con Tmc
è intervenuta ieri la Rai con una
nota ufficiale, diramata per preci-
sare che è di 60 miliardi il prezzo
deidiritticedutiaCecchiGori,una
cifra equivalente al valore dei 76
film (36 in prima visione) che la
Rai acquisirà dal produttore fio-
rentino. Chi ha dei dubbi sugli ef-
fettidell’accordoincasaRaièilsin-
dacato dei giornalisti Usigrai, che
hachiestounincontroconivertici
aziendali. Le perplessità riguarda-
no un punto specifico dell’intesa
(l’utilizzodapartediTmcdialcuni
ripetitori dell’azienda pubblica) e
il rilancio di Raisport, che perderà
alcuni spazi, come Domenica
Sprint.

An solidale con
ex direttore
del «Tempo»

Polemiche dopo la decisione del direttore di sollevare dall’incarico due capocronisti

Tg3: la redazione insorge contro Lucia Annunziata
«È troppo autoritaria senza essere autorevole»

Jervolino: la nostra esperienza è trainante

Forum delle donne Ulivo
«Rilanciare la coalizione»

ROMA. Il licenziamento di Maurizio
Belpietro dalla direzione del “Tem-
po” hasuscitato le proteste di An. Un
gruppo di senatori, primo firmatario
Luciano Magnalbò, ha presentato
una interrogazione parlamentare
nella quale si chiede di sapere «quale
è stato il peso delle pressioni politi-
che ricevute dall’editore del quoti-
diano romano nella decisione di in-
terrompere il rapporto di lavoro con
Belpietro, e quale parte nella vicenda
ha svolto la presidenza del Consi-
glio». Secondo i senatori «la facezia
della crisi del giornale come motiva-
zione del licenziamento lascia il tem-
po che trova e cerca goffamente di
nascondere la normalizzazione del-
l’informazione in atto, con il bene-
placito del presidente Scalfaro, sotto
il regimedell‘Ulivo».AMontecitorio
un gruppo di deputati, primo firma-
tario Matteo Lo Presti, ha diffuso un
comunicato di solidarietà a Belpie-
tro. Secondo i deputati di An l’allon-
tanamento del direttore del “Tem-
po” è stata «una rappresaglia per la
coraggiosaazionediinformazione».

ROMA. Non è il momento di insiste-
re. Conoscete la voce di Lucia An-
nunziata, il direttore del Tg3. «Guar-
da, preferisco non commentare».
Non c’entra che sta per andare in
onda. Ha un tono fermo, forse ri-
sentito, di sicuro nervoso. Molto
più perentorio del solito. Poi va in
onda come se niente fosse. Dicono
che davanti alle telecamere riesca a
controllarsi meglio che in redazio-
ne. Dicono questo redattori che
chiedono di restare anonimi. Certi
ti fanno giurare. C’è un’aria greve,
insofferente, nei corridoi. Dove
circola un duro comunicato del
comitato di redazione, nel quale si
esprime «sconcerto» per l’ultima
lite. Quella tra Annunziata e il ca-
po del servizio «cronache», Raffae-
le Fichera, e il suo «vice», Riccardo
Colzi. Lite violenta. In piena riu-
nione. Urlando.

Entrambi sono stati sollevati
dall’incarico. «Perché - questa è
stata la spiegazione fornita dal di-
rettore - ogni tanto bisogna riaffer-
mare il principio di autorità». Che

sarebbe stato messo in discussione
da Fichera e nemmeno da Colzi,
che fino a quel momento era rima-
sto zitto. Una discussione nata
mentre si organizzavano i servizi
da Brindisi sull’emergenza Alba-
nia. Con il direttore che vorrebbe
dare spazio alla protesta dei puglie-
si. E con Fichera che risponde: «Mi
spiace, direttore, ma laggiù non c’è
protesta...». C’è. No. C’è. No.

Così il direttore ha chiesto le di-
missioni dei due capocronisti. Che
sono arrivate, puntuali, dopo po-
che ore. Ti fanno rilevare che,
qualche settimana fa, stavano per
arrivare anche quelle del capo de-
gli «esteri», Roberto Balducci. Per
un altro furioso «scambio di idee».
In occasione dei funerali di Deng.
Chi mandiamo in Cina? Quando?
A fare cosa? Anche quella volta,
quante grida.

Non è semplice leggere nel mu-
gugno che s’impasta con il pette-
golezzo di un’intera redazione.
«Una volta il processo Andreotti è
importante, la volta dopo an-

noia...». «Beh, se è per questo, la
annoia parecchio anche Ustica...».
«E i temi sociali, che hanno dato
lustro e prestigio a questo tigì? Per
lei esiste solo la politica...».

Dei redattori colpisce una certa
compatezza del livore. Uno - volto
noto, tutti i giorni in video - dice:
«L’Annunziata? Mah... direi che
ha una scarsa, scarsissima tenuta
nervosa...». E un altro: «L’altra
mattina ha urlato in un modo...».
Pure Curzi urlava... «Curzi era for-
se perfino più autoritario... ma era
anche molto, molto più autorevo-
le...».

Sembra che i nervi di Lucia An-
nunziata stiano ormai saltando
con una certa frequenza. «Metodi-
ca?», s’interroga, maligno, un ca-
poservizio. Al caposervizio, come
ad altri, è evidentemente giunta la
voce che prima era di pochi, e che
adesso è di molti. La voce racconta
che Lucia Annunziata sarebbe en-
trata in corsa per la direzione e la
vice-direzione di due importanti
quotidiani. Mercoledì, intanto, ha

però incontrato il Cda della Rai,
che le avrebbe ricordato gli indici
di ascolto - clamorosamente bassi -
che da mesi fa segnare il tigì delle
19.

Lasciamo stare la trasmissione di
approfondimento, Prima serata, da
lei personalmente condotta. Le ul-
time puntate avevano uno share
del 5%, con punte minime del 4%.
E lasciamo stare che, su Italia Uno,
il concomitante programma di
Santoro, proprio lui, va meglio.
Ora c’è questo comunicato del co-
mitato di redazione che pesa. E
che denuncia una «sempre mag-
giore discontinuità o difficoltà di
”governo” della testata». Un’accu-
sa pesante, quasi l’annuncio di al-
tre, velenose polemiche. Ma Lucia
Annunziata, con glaciale fermezza,
ignora. Non commenta.

Così si accendono le luci dei
lampioni nei vialetti e finisce un
altro giorno perdutamente malin-
conico, qui, a Saxa Rubra.

Fabrizio Roncone

ROMA. Un messaggio di rilancio
dell‘ Ulivoe della suaazionesui te-
mi in cui le donne possono dare il
loro contributo, come la bioeticae
la riforma dello Stato sociale. È
quanto è emerso dalla conferenza
stampa a Montecitorio del Forum
delle donne dell’Ulivo, alla quale
hanno preso parte diverse parla-
mentari del centrosinistra tra cui
Francesca Izzo e Anna Serafini (Si-
nistrademocratica) e lapresidente
della Commissione Affari costitu-
zionaliRosaRussoJervolino(Ppi).

«Il Forum della donne - ha spie-
gato Russo Jervolino - è politica-
mente trainante per tutta la coali-
zione a cui chiediamo di affronta-
re, coerentementecongli impegni
presiconglielettori, iproblemico-
mequellidellabioeticaedella rivi-
sitazione dello Stato sociale su cui
le donne sono pronte ad un fortee
concreto impegno. In occasione
delleprossimeamministrative-ha
aggiunto - il Forum delle donne
chiede di essere presente eche, nei
programmi elettorali, vengano

trattati i contenuti qualificanti la
coalizione».

«Le commissioni costituite con
un gruppo di lavoro iniziale, ma
del tutto aperte a chi volesse farne
parte,costituiranno-haaffermato
AnnaSerafini -unaretedialleanze
strategiche per elaborare una cul-
turacomune,attraversounnucleo
centrale organizzativo che inten-
diamo collocare presso il Parla-
mento, e strutture capillari che, a
livelloperiferico, attraversoinizia-
tive e incontri stanno già contri-
buendo ad edificare un grande
movimentodelledonne».

Forum territoriali, hanno reso
noto le parlamentari, stanno sor-
gendo in tutta Italia, inparticolare
nei capoluoghi dove si terranno le
prossime amministrative. Per aiu-
tare,adesempio, il sindacodiTori-
noCastellanichedicedivolerepiù
”assessore” ma di non trovarne, la
responsabile locale del Forum,
Monica Cerruti, ha preparato un
albo delle competenze con una li-
stadinomididonne».


